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VARIE. 











A la Poesia. 


Ne l’accidia de l'ora, te spenta han cianciato i barbogi 
nani de la scienza; noi ti mirammo triste 


vanire in sonnolenti dolcezze d'eloquio e basire 
fra i lessici, attendendo di nòve idee lo squillo. 


No, tu non muori! Solo d'un mite fulgore di gemma 
splendi, se tace il vigile grido de' fati nòvi. 


Ma s'egli tuona, indomita, fra pugne e vittorie, ti scagli 
e, fiammanti meteore, Eschilo e Dante sfreni. 


Allor Ja notte folta s' accende per vasti intervalli, 
mentre li umani eserciti, te salutando, mòvono. 


Mòvyon fra pianti ed inni, da stingi fatali chiamati , 
verso lontane glorie, verso lontane aurore. 





Ad VARIE 


Ed oggi il fato chiama, con urlo sinistro, a battaglia 
le plebi, ma son spenti per |’ alta notte i fari. 


O poesia, da i nembi, che negri ti avvolgono, erompi , 
V.. folgora pel sereno italo azzurro, come 


ne la giovine etade, in cui candidi e puri, dal sangue, 
sorgevano i preganti marmi, e tuonaya libera 


dlel popolo francato la voce, e, ramingo divino, 
saettava nel verso la grande anima Dante! 


Lascia il salotto e i vani cicalecci di trine e d'amanti 
e lo vergogne e il lezzo greve de' Iupanari ; 


e co' baleni tuoi la nordica nebbia dei sogni 
vani, che d'infeconda tristizia i cuori opprimono, 


spozza! o nata a precedere l'aurora dei secoli nòva, 
arcangelo di 'lnce, arcangelo di pace! 





Cremona, Settembre *98, 





Pane. 


Silenzio. Il sol ne l'aspro bagliore del cielo candente 
imrompe con guizzanti lame di fuoco giallo, 


ed avvampa la terra, ed il lago deserto, senz’ onda, 
ne la desolazione de la luce si perde. 


Somigliano le rocce, dal sole irruente battute, 
di metalli in fornace rosseggiante congorie; 


da l'arsa terra al cielo è un riverbero erudo di fiamma, 
© l'ora eterna grava ne l'enorme quiete, 


ne l'eifuso stupore. Silenzio infocato. Coraggio, 
mietitori nel cranio dal sollion succhiati ! 


Scenda la falce assidua, ed in biondi covoni si muti 
il blando mareggiare de le spiche dorate. 









È il pane, il vostro pane, che, seme, gittaste a la zolla, 
e che cresceste biondo con caparbio sudore. 


Coraggio! obliate il sole, implacabile sferza di fuoco; 
obliate la sete che vi brucia le viscere! 


Poichè, fornita l' opra, nel bacio del sole cadente, 
su l'omero le falci rosseggianti di vespro, 


augusti re del pane, tra il flutto de' sparsi covoni, 
passerete in legione consacrata a la fame. 


Cremona, Settembre *98. 





Non giudicare. 


Mortale, atomo lieve, che sperso e sbattuto in oceani 
violenti scintilli su lo slancio de 1’ onde 


un attimo e ripiombi, ed ignori la forza serena 
che dal fango ti suscita, che nel fango ti caccia, 


non giudicare: è vano! Se il cuor ti rimorde 0 se caste 
in te brillan le scorse giornate, umile taci. 


Pensa: non il meriggio, non anco venuta la sera, 
tenebrosi mugghiarono i cieli, bianchi a l'alba. 


Spesso è il vile che grida sul forte prosteso « Vittoria! »; 
spesso il caduto ha nome Leonida e Ferruccio. 


Uomo, il tuo sguardo è breve e profonda t'avvolge la notte: 
dici : «Ecco un astro!» e forse d'un mondo spento è larva. 





à 
j 
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« Odio il rigido spino »; e corimbi vermigli di rose 
esprime intenerito d’ aprile a' biondi soli. 


Chi mai di sapienza costringe in sè tanto per dire: 
« A tela palma e a te si deve il triste esilio»? 


‘ 


* Qual mai tra' figli d'Eva l'abisso del bene e del male 


misura e il cuor de l'uomo? — Oh tu non giudicare! 


tu che non vedi il baratro che insidia a'tuoî passi e non vedi 
il picco oltre le nubi che s' indora nel sole; 


tu che, stanco, nel cieco sentier de la vita movendo, 
il cipresso e la pietra del riposo non sai. 


Cremona, Settembre "98. — 








Non odiare, 


Con pari amor la terra al tristo colono ed al pio 
benignamente a Giugno la messe reca; e il sole 


dai limpidi cristalli de l'onde tranquille scorrenti 
e dal verdiccio e putrido padule iridi trae. 


Doinina Iddio da l'alto, l'abisso e la vetta; protegge 
la mammola e l'ortica, l'agnello mite e il lupo. 


Mortale, segui Iddio, e d'esempio Natura a te sia, 
ribelle atomo vano, in loro eterni sperso. 


Perchè la guerra e l'odio? Con raggio d'amore su l'uomo 
tristo volgi e sul pio sempre serena l' anima. 


Tra voi, cui preme ferreo, mortali, un comune destino, 
nel giorno che v'è dato breve, la pace rida, 












Più cose esclude il vaso ch'è meno profondo; e il pensiero 
meno abbraccia e più nega; e chi più sa più ama. 


Chi rigetta l'errore, superbo idiota, l' abbozzo 
spezza di Veri nòvi: la farfalla dal bruco. 


ti 


Fatale inciampo a’ stolti, la pietra si muta in gradino 
di gloria per il saggio: impreca il cieco ad essa. 


L'odio dal cuor piccino; da l'anime grette lo sprezzo. 
Son gli scribi che dannano, ma chi perdona è Cristo! 


Cristo, soave luce che l'anime placa, per l' uomo 
tu morto in un supremo sacrificio d'amore, 


scendi sul truce cozzo de li odî e de l' ire, deh scendi, 
sul secolo che muore, luce di vespro mite! 


e affretta in questa tenebra, che i fati venturi prepara, 
de l'aurora novella il radiare sereno. 


Cremona, Settembre 





Sola. 


Ne la dorata luce, che lenta pei cieli dilaga, 
silenziosa indugia l'ora del vespro in pace, 


e, confortate d'ombra, di nidi giulive, i misteri 
cantano le foreste de le aulenti frescure. 


Fra l’ erbe e i fior composta, la fronte tu inclini pensosa 
su la tela che ride di letizia al trapunto, 


mentre nel ritmo grave la nenia davidica reca 
un rosato bagliore dei tramonti di Gades; 


lo stormire de’ salci, su l'onda incurvati de’ fiumi 
babilonesi, e il pianto de le vergini d' Israel. 


12 VARIE 


Passan di fuoco orlate due nubi d'arancio ed obliquo 


lista il sole, con aurei raggi, de’ colli il verde. 


Oh! tanto casto è il cielo, ha sì lievi pudori di rosa, 
con sl mite splendore de li astri attende il bacio, 


\ 
che in esso, tutta ardendo, tu l’anima santa abbandoni 
t) , , 


mentre il ritmo Jerusalem captiva e mesta evòca. 


« Anch'io negletta e triste qui traggo i miei anni fiorenti 
e sospiro del cernlo Garda nativo l'onda! » 


Ed ascolti la nenia movente dal triste convento, > 


e dal cuore ti sale a li occhi il pianto e brilla, 


« Di dolore quanta onda rovente, su l'anima mia 
verdeggiante di speme, passò devastatrice, 


abbattendo le rame già candide tutte di fiori 
nel pronubo sorriso del fiorilo sereno! 


Oh rivederti! e il capo da tristi pensieri riarso, 
fiore che langue a sera, sul tuo cuore posare 
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e risognar la vita! la vita fiorente, frementtà 
tutta squilli dî luce, tutta un ‘inno d’azzurro! » 


Lenta la nenia mòve dal triste convento: tu ascolti. 
O secoli defunti! 0 moriente sole! 


E di lacrime l'opra de l'ago procede irrorata. 
Sotto i tuoi dolci sguardi, sotto le dita bianche 


— poi che ogni tenue filo, ne |’ agile studio, un desio 
seppe d'amore o seppe ogni trapunto un bacio — 


del ricamo le grazie, in gentil fioritura di brina, 
spuntan leggiadre come il tuo riso, o diletta. 


Ma come l'ombra scivola tacente da' colli e la luna, 
come un fiato di luce, da la nube traspare, 


ed osangue s'attenua îl fuoco indugiante sui monti, 
in diafana catena limitanti l'azzurro, 


ti levi, scendi il poggio e ritorni a In casa deserta, 
il volto doloroso tutto irraggiato d'anima. 


è a 


Me 
5 


Tr "oo ere — — 90° insiti A Sand 





E m' invochi, ed il cielo — che ardendo di stelle s' incurva 
in cupula slanciata come un sospiro a Dio — 


tu fissi con pupille di pianto soave splendenti, 
e a Dio « Pietà!» tu gridi «di lui, di lui lontano! » 


Cremona, Agosto "98. 
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Ad Efraim Boari. 


Filtrano luce tetra le nubi nuotanti ne |’ aere 
bigio: in fitti steli, obliqua e veemente 


cade la pioggia. Spiccano dai rami le foglie appassite 
un volo stanco, e cadono: cadon dal cuor le spemi; 


le spemi, liete foglie perlate ai mattini di maggio, 
susurranti a li amori ne le rosate sere. 


Piove, ed infosca. Il cuore, ne' giorni lontani, fuggiti, 
rivive, solitario passero fra le tombe. 


0 fosche sale, dove fra ignoti, ne l'ansia, s' attesero 
lutti e gioie arrivanti con sinistro rombare! 


dove, ignoti, incontrammo d' ignute pensose lo sguardo 
che ne accese, e più mai rivedemmo tra i vivi! 


16 VARIE 





O lunghissimi fischi d' angoscia con echi piangevoli 
correnti per l’ accidia dei cinerei cieli! 


O fracasso di carri e di folla, tra i muri severi 
di cittadi lontane, sotto fangose nubi; 


dove a noi, per nn giorno, un amore nascosto sorrise 
e lasciammo brandelli sanguinanti di cuore; 


dove, come in sogno, ne apparse la dglce sembianza 
de la mamma che invano noi attendeva a sera! 


Oh mamma! e tn sei morta! e mi sento filtrare ne l'ossa 
come un freddo di tomba; e mentre il ciel spetrale 


miro, te penso bianca fra l' ombre de' morti aspettare 
il figlio, come a sera qui l'attendevi, o madre! 





Sonata a.-morto. 


Nel buio pauroso, la lampada in mano, discendo, 
0 Torrazzo, le spire de la tua gola: scendo 


in un bombo di tonfi, di mugoli e d'ululi cupi: 
occhi di fuoco desta ne' mattoni la lampada. 


il terror mi martella nel cerebro e attizza i fantasmi: 
tra li archi e tra le ogive rompe, fischiando, il vento. 


Non questo forse è un sogno ? o non forse mi ruggono sotto 
i tuoi baratri, o Dante? - M*'arresto: muto: ascolto. 


Tu urli, urli, urli mugliando in abissi profondi, 
ne gli abissi profondi di tue strozze di pietra 


che vibrano, che tremano, che sanguinan rauche ne gli impeti 
di tue collere, 0 mostro. - Vedo aprirsi, giù in fondo, 


2 
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rosse fauci di belve. - M'immergo nel buio sonoro: 
in furia le campane grandeggiando si scagliano. 


Scendo: non altra voce; non moti di cose: rovesciansi 
ululanti giù giù per le scale î rimbombi. 


X nessuno! nessuno! - La pietra nel buio solenne 
sale e si perde: immobile. - O Voce del Mistero, 


che ne avverti clamando e discopri un istante a noi l'ombra 
dove guata l'Eterno che invisibile attende, 


che immobile attende col muto seguir de lo sguardo 
l'umanità che piange, l'umanità che impreca! 


O morti! a noi gridate ne' bronzi « Operate nel bene » 
palpita degli spiriti la voce, o bronzi, in voi. 


AI vostro urlo profondo si frange la cerchia che limita 
i sensi e vede |’ anima, come a lampi, in abissi. 


Cremona, 15 Settembre *99. 





Pomeriggio invernale. 


Par che là in fondo il cielo si sfasci in diluvio di cenere; 
pigra dai campi, in grigie masse, la nebbia sale. 


Crocidando, fra i nuvoli, trasvolano schiere di corvi: 
sembran del ciel che assonna foschi pensieri, sogni. 


Vinta l'avversa pietra, s’ abbatte con aspra percossa 
ne' raggelati solchi de lo stradale un carro. 


Ascolto nel silenzio la noia del tempo fluire: 
è la pupilla stanea, par che la gravi il sonno. 


O fenditure azzurre ne' cieli di maggio in tempesta! 
riso di verdi colli! riso di verdi prati! 


Su la campagna squallida, sul vasto scenario de’ monti 
grava, letargo e noia, la nebbia e il verno grigio. 


Merate, Ottobre *96. 


Su Montevecchia, 


Sembra che il cielo crolli sui monti in valanghe fumanti: 
sonnacchiose si sdraiano le grigie nubi e stanno. 


Non più volate, o nubi, tra fulmini e schianti, a battaglia, 
fantastiche coorti scatenate pel cielo ; 


in rosate ghirlande, suì vertici bruni dei monti 
più non levate il sole raggiante ostia di Iuce. 


Piangono le foreste, con fremiti lunghi, nel vento, 
i mattini d'Aprile candidi e i biondi vesperi, 


le follie de' nidi e, nel dolce inverdire del cielo, 
il plenilunio d'oro al trionfo salente. 


Le sommerge la nebbia, cinereo mare, e il silenzio: 


piange l’anima mia, ne 1’ angoscia, il passato. 


Merate, Ottobre "96. 





Fine d’ Ottobre. 


Deboli son le foglie, già tutte son quasi appassite: 
se continui, pioggia, tutte cadranno al suolo. 


Cadranno, ed il balcone quel riso sereno d' idillio, 
quell'incanto giocondo di rusticana pace 


perderà. Tu non odi. Dal cielo in lunghissimi fili 
luccicanti discendi; batti le foglie assidua. 


Domani, a l'alba triste, vedrò il mio balcone sfrondato ; 
la vite negra e storta piangerà le sne foglie. 


Le larghe foglie sue rossiccie, aranciate, staccanti 
sul Incido metallo de le turchine sere. 





Tutto appassisce e muore. Voi foglie a me care cadete! 
stride la pioggia; muto io la guardo dai vetri. 


Perchè, turbata, vede là mente codesta stanzuccia 
parata a nero e vedo me su la bara steso? 


Merate, Ottobre *96. 





La Vita. 


Laggiù la vaporiera s' allunga nel buio attendendo, 
rettile da' sbarrati occhi di sangue, e fischia. 


Si parte. Angioli biondi, un bimbo e una madre, abbracciati, 
sotto una luce triste come di lampa funebre, 


dormono. Li guardo. È forse mia madre ? son io 
quel bimbo ? ove moviamo ? Fischia e si snoda il rettile 


e rugghia tutto un fremito di battiti e d' urti dal capo 
alla coda correndo e correndo e correndo 


sempre, sempre! t' arresta! deh sveglia la madre ed il bimbo! 
ecco la casa nostra: ecco il giardino ed il pioppo! 


Non odi, e, via, sbutfando, t'avventi in carriera sfrenata: 
dorme la madre e il bimbo; sognan la casa nòva. 
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Dolce sogno di pace e d'angioli e spemi e di nubi 
filanti ne l'azzurro come navi di fiori! 


La corsa veemente s' allenta, s'arresta. Si grida 
un nome ne la notte: madre e bimbo si svegliano. 





«Sì presto ? È notte ancora! E la casa sognata ? e il giardino? 
Scendono ne la notte: li fischia il mostro e involasi. 


È la vita, è la vita! Già quanti la lampada fioca 
vide bambini e madri, vide amanti sognare! 


Cremona, Settembre ‘9 


Vecchio Faust. 


Bimbo, che a' baci primi, che a' primi candori de l'alba 
de la vita costringi l'anima sui libri, 


e tenti dal sudato congegno d' antiche favelle, 
rattristandoti il sangue, strappar defunte idee, 


su te piango. Nei ceruli aprili de l'anima mia 
anch'io seppi il tormento del pensier crocifisso 


sopra l’irte grammatiche. Ma vinse il sottile veleno 
de la scienza e m'arse del sapere la sete. 


Bimbo, m' ascolta: a te nel pensiero la luce de' sogni 
s'accenderà fra poco disfavillante d' iridi. 


Vagheggerai la gloria; e la speme, fra un nimbo di raggi, 
te mostrerà splendente stella ne l' avvenire. 















e d'attingere li abissi de' foschi misteri una brama 
ti struggerà implacata: poi lo sconforto, il nulla, 


le lagrime ed il ghigno! — Oh i candidi aprili innocenti, 
l'albe di perla e il fuoco de le nubi giulivo 


son menzogna, e tu vita non sei che un tramonto di spemi, 
e voi siepi olezzate pur celando le serpi. 


Il Mistero m'avvolge, e Scienza il mio cuor non disseta: 
ho inseguito una dea, abbracciato uno scheletro. 


E piango. — Intanto è spento il raggio seren de la Fede 
sul mio tetro cammino e m' appresso a la tomba. 


Cremona, Agosto *98. 





L'angelo del dolore. 


L'angelo del dolore nel mesto oscurarsi del giorno, 
cantano i miti, porta l'umano pianto a Dio. 


Ritto, sciolto le chiome, con l’ ali raccolte, ma eretto 
il divino, tristissimo volto lapideo, dice: 


« Amaro è il pianto, 0 Dio! perdona li errori de l'uomo 
che ti nega ed è buono, che t'ama e pur t’ offende. 


Il male, o Dio perdona! Le plebi dannate ululare 
da le viscere negre de la terra non odi ? 


Oh le tane, ove i bimbi, le scarne manine, piangendo, 
protendono a le madri chiedendo: Pane! pane! 


Oh il silenzio gravante sul cuore ne' scialbi ospedali, 
ne la notte da subiti ululi lacerato, 























quando la carne e l'anima da oscene agonie di spasimo 
contorte si divincolano imprecandoti, 0 Dio! 


O Dio che avvolgi e penetri le cose, e, col guardo sereno, 
dle le moli fulminea la vertigine guidi, 


e pieghi l'ombre a sera su l'umili case de 1° uomo, 
l'uomo, che grida a Te dai ciechi abissi, ascolta! 


Benedici il dolore! e da l’ aspra vendetta, che grava 
da tanti e tanti secoli su ln progenie d'Eva, 


alfine cessa, 0 Dio! e sui vertici bianchi de' monti, 
sui mari minaccianti col profondo mugghiare, 


su le lande di ghiaccio, da eterni silenzì e, nel vespro 
sanguinante, da lividi fantasmi desolate, 


sul mare dei tuguri in cui brulica, umano carnaio, 
la miseria che attende la tua giustizia, 0 Dio, } 


l'alba di pace sfolgori, e tutta in giardino mutata 
lussureggiante, immenso, la terra olezzi a Te. » 








Nosse. 


Nato a la luce e ai fieri ardimenti, nel fango tu il cuore 


spegni : a vent'anni l'anima, di rughe aspra, sogghigna. 


Il velen de la vita ne l’ acre martirio hai succhiato 
de' godimenti estremi: hai pianto, hai maledetto 


ché dal colmo prorompere del fior de le membra feminee 
lo scheletro beffardo scorgesti attender |’ ora. 


Quanti giovani cuori che imprecano, stanchi, a la vita, 
fiori schiusi al mattino, nel mattino avvizziti! 


Iride che s' inarca su torbidi abissi, il piacere 
sfuma, e non placa l’anima d' infinito assetata. 


Il male infuria e miete ed è l'uomo di tènebre avvolto 
e Scienza in agonie d'attese il crocefigge, 


Pur, su nel cilestrino, con viva letizia di sguardi, 
sorridono a la terra, lor sorella infelice, 


i puri astri d'argento. — Voi forse il Mister de la vita, 
o bianchi astri sapete? — L’ infinito zaffiro i 


dei cieli in un amplesso si curva a la terra fremendo: 
— Ama i tuoi cieli, o Terra, e nascerà la Pace. 


’ 


Cremona, Settembre *98. 








China il capo, sei vinto! Tu noveri li astri? Dai baratri 


negri de' firmamenti, con fiammanti criniere, 


balzano a gruppi, a mille, in terribili fughe d’ incendi, 


in polverio di luce, densi, moltiplicandosi..... 


Il tuo calcolo è vano. Tu ignori te stesso, e se seruti 
il pensiero, lo vedi, arpa divina, fremere 


e flutti d' armonia sul mondo versare; ma il bianco 
angiolo che con musica mano lo va tentando, 


tu non conosci ancora; e la lente t' insulta, 0 mortale, 
addensando la tànebra che invano spersa brami. 


Pace! Ed allor che tanta di moli e di leggi vertigine, 
uomo, saprai, più atroce sarà del teschio il ghigno. 


Cremona, Settembre "98, 











SUL CASTELLO DI BRESCIA. 

















Sul Castello di Brescia. 


Jo salgo a te. — Sui colli bianchiceio di nebbia nn oceano 


si stende e brilla al sole come recente neve. 


Lento si scioglie e strappi di verde e casupole bianche 


fiammeggianti ne’ vetri liete ne l'alba ridono. 


Il cielo, in basso, è tutto una gioia di sfiocchi di rosa, 


di falde di viola, di svolazzi d’azzurro; 


ed il sole, dai monti, lunghissimi in bianca raggiera 


i suoi dardi di fiamma vibra fra liste d'oro. 


Salve, Castello! Impavido lione, da' tuoi baluardi 


rovescianti le furie de' tuoi cento cannoni, 


de' barbari le fughe, ruggendo di gloria, hai vednto, 
vigilando nei secoli, tn, de la patria il fato. 


36 SUL CASTELLO DI BRESCIA 


A te d’intorno, fulgido diadema d'Italia, le Alpi 
or miri e, tutta un riso di verdi colli, Brescia. 


Passò, tremendo iddio, la guerra, ed or sorgere vedi, 
nel seren de la pace, novello iddio, il lavoro. 


Nel sangue fecondata, la zolla germoglia la vita: 
è prima il dolce cantico di pace urlo di guerra. 


Ecco, da mille e mille edificî sorgenti a' tuoi piedi, 
tra fischi e fumo, il novo dio, in rombanti strofe, 


libera nel turchino, su, contro gli incendî del sole, 
come un inno, la fosca anima, trionfalmente. 


Settembre *98. 








VENEZIA. 








Fuochi d' artifizio. 


Imita Sirio, in basso, lo sprizzo sottil del diamante; 
allunga Espero steli azzurri, steli rosei; 


aghi di luce Marte pendenti in mitissimo verde: 
sopra, i squillanti ammassi de le stelle d’ argento. 


A riva, su le nozze chinati de' fiori, s' attenuano 
in sospiri d'amore i venti e lunge lunge, 


oltre il Banco del Lido, nel palpito largo del mare, 
corrono con un fremito di gioia e l' onde baciano. 


Silenzio. La laguna solcata da gondole nere 
è d'un lucido azzurro pennellato di fiamme; 


di fiamme sottili, seguenti le tacite géndole: 
le géndole beccheggiano: lente lente dileguano. 


40 VENEZIA 








È pace pace pace. — Uno scoppio e mille altri percoòtono 
con rombo di cannoni ne la volta de’ cieli 


che pare ferrea vibri: scastonansi li astri e si spezzano 
in vivo tremolio sfavillante di gemme; 


ed in gruppi, dispersi, giù giù da la cupola immensa, 
filano luminosi entro i silenzi e spengonsi. 


Scattan, fischiando, i razzi, serpenti lunghissimi d'oro, 
contro il cielo : ne l' urto scoppiano, ed un incanto 


di tremule stelline fulgente di mille colori, 
fulgente in una polvere etfusa d'oro, lento 


sì dispiega in un nimbo specchiato da l'ampia laguna 
e su’ tuoi canti scende, 0 Venezia, 0 sirena! 
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Riva degli Schiavoni. 


Ombra, e pace, e azzurro, e un tripudio di gioia nel cuore, 
e i miei vent'anni lieti d'inni squillanti, e il mare, 


e la vita! la vita! — Molleggia la gondola: il mare 
oltre il Banco del Lido canta sonoro ai venti. 


Ritorno. Or giù pei cieli qual turbine muto di pioggia, 
ne lo stupore immote, brillan le stelle e guardano 


Venezia: te, Venezia, dal bacio de' flutti e de’ cieli 
come un vezzo di tremule gemme dal mar fiorita. 


Gondola vola! — Immensa, con l'arco di luce su l' onde 
in raggiera guizzanti d'iridi a sfiammate, 


Riva Schiavoni. — O Gloria, che lenta, qual sogno, pei cieli 
li astri accendi nel volo fervido ed altissimo, 
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Ù o guarda! e d'un tuo gesto la forza dei quattro lioni 
piega e quaggiù discendi: ecco il tuo trono, 0 dea. 


Ed ardua ne la notte te vidi gigante sul cocchio, 
frenata de' lioni l' aspra forza ribelle, 


te vidi, o fiera dea, salutare San Marco da l'alto. 
E San Marco rispose col ruggito de’ secoli : 


« Venezia fu. » Di canti, di musiche un fremito molle 
su in alto in alto in alto i silenzi saliva: 


svariava di mille colori la folla tra i lumi, 
diceva l' Oriente tra le ogive la luna, 


e tu, vitreo abisso, selciato di nuvole e d’ astri, 
risonante dei canti de la laguna in festa, 


avvolgevi in amplesso di stelle, di azzurro, di gloria 
il fier lion dal truce urlo repubblicano. 


: 
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L' Angelo di Seleroni. 


Nel turchese del cielo, gemmato de’ primi astri radi, 


candido stai davanti le tombe ed i cipressi, 


o angelo, con l’ali raccolte, con l'ancora in mano, 
vòlto lo sguardo, mite ne la tristezza, al cielo. 


Dici al passante afflitto: « Non grave ti sia il soffrire 
la notte di quaggiù poi che ti attende |’ Alba. 


Nato a la morte, un giorno, a chi solo ti apprese la vita 
eterna gioia, invano forse maledirai. 


O vita, o luce d’alba che sanguini e sfumi a la sera, 
tu sei dolore e l’anima, gemma del fango, desti! 


Non cercate la gloria: le nubi più fulgide, a sera 
dicono: tutto passa; dicono: fummo vane. 
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Se il tumulto del mondo, fra il grido de’ popoli e i fischi 
de’ caini in tempesta levasi furiando, 


qui contro il mio sepolcro le umane superbie e le collere 
s' infrangono, e fatale scende su lor la sera. » 


Settembre *98. 








La Fontana maggiore 


del Giardino pubblico. 


Alto il getto zampilla: fallisce e, spezzandosi, cade, 
bianco fiotto scomposto ne la vasca, scrosciando. 


Risorge, e, sferza nivea, con sibilo vibra di gioia 
ne l’aria. Il sole, fiammeo globo, dai tetti. emerge. 


Lo stelo ritto, lucido, al sommo fiorisce in letizia 
traboccante di gigli: trema, ed i gigli, a ciocche, 


dal getto iroso, rapido infrante, respinte, spumeggiano : 
s'agita e sfuma un tenue stillicidio iridato. 


Curve fila di perle disgiunte, scorrevoli, uguali, 
tutti i zampilli in cerchio lo stelo a mezzo attinsero. 


E il grosso stelo è tutto di bianche parvenze un’ ascesa 
trepida. Intorno i pini sognan la vita triste. 
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Liete salgono, salgono e nel sol che finmmeggia »' atfisano 


con scintille di sguardi, tremule sorridendo, 


le bianche parvenze: anime ignote anelanti a la luce 
brillano con fuggevole guizzo un istante e cadono. 


« Così da l'imo sali, 0 Materia, e scintilli pensiero » 
ricanta la fontana « ti spegni, e fango torni. 


Così tu, uomo, passi nel volgersi eterno 


de gli anni; 
così tu, speme, esulti i così 


» gloria, tramonti. » 


Tutta or l'avvolge il sole in un fal 


igido amplesso di luce: 
candida splende, pure, 


triste nenia, continua: 


« È 


1 giocondo il mattino; fanciulle, 


che liete or passate, 
gocciola che si irradia ne la in 


fanzia è la vita. 





Voi ritornanti a sera già tristi vedrete j miei steli, 
in altra sera yoi tristi vedrò passare. 


allora il fiotto mio non lieto come oggi di risa 
a voi pensose è stanche sonerà, ma di pianto. 
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Vedrete nel fulgore e nel suon de' miei fiottà udirete 
il sorriso e la voce del passato sereno. » 


Ma scintilla il mattino ed il sole, arrazzando, la curva 
incendia de gli azzurri e bianco aulisce Aprile. 


Ma dove ella s'ingiglia, di puri flavilli d' argento, 
di candide esultanze, di stille rosee brilla. 


Oggi la vita è nostra: se muore e con lei ne travolge, 
pace, uomo piccino! muore ma per risorgero. 


Cremona, Aprile *98. 


Concerto nel Giardino 
di Piazza Roma. 


A Nino Denti. 


Lucciola sforacchiato di raggi rossicci 1’ opaco 
fogliame del giardino ne la cerulea sera: 


lenta la folla innonda di cheta gaiezza i viali, 
© in iride di crocchi recinge la pagoda, 


che in una gioia bianca di luce chiareggia ed avviva 
l’aerea frondente trama de le robinio. 


Dolci le note salgono: in fremiti umani si effondono, 
s'accendono di tetra luce e, tònando fiere, 


come pira di vittime vibrante di rantoli e d’ urli, 
ne l’impeto de l’estro, vedo il finale adergersi. 


Ruina: e sul placato tumulto imprecante al destino, 
te sento, o singhiozzante anima de la Gioconda! — 
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Lontano, tra gli sfondi del verde, fantasmé soavi 
de l' infanzia, dileguano a schiere le donzelle: 


ansteramente azzurra la volta de' cieli s° eleva 
superba ne la notte di glorie d' astri argenter. 


e in gruppi rosei, candidi, or miti di lilla, bambine 
e dame ne l’' olezzo vivo de’ fior, festevoli 


passano, mentre rapido si sfrena, tripudia, folleggia, 
impeto di passione, scoppio di gioia il walzer, 


Dolce sera, o giardino, tra squilli di trombe e di risa, 
tra Inmi e verde e fiori ne rammenti 1’ infanzia. 


Qui, veterani , udiste, ruggendovi il cuor ne la strozza , 
arcangioli imperanti de le note nel turbine 


come un di ne la mischia, frenetiche strofe d' Italia, 
di Garibaldi l’anima squillare e di Mameli. 


Qui, sotto la pagoda, risogni la pallida fronte 
di lui che, spento, ancora, ne le fatate sere, 





libera per li ottoni, or con murmure triste di pianto, 
ora avventando l'anima in tempesta, o Cremona. 


Ne gli immoti meriggi, tra il grave parlar de le fonti, 
su la panchina assiso a l'ombre miti tue, 


pensa il vecchietto e vede severa levarsi una mole 
di convento; ma i bimbi vociando si rincorrono. 


Così su le rovine da cui tonò fiera la morte 
Spuntano i fiori e i nidi trillan giulivi al sole. 
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Il Torrazszo. 


A Luigi Ratti. 


Fosco torrione sali di merli recinto, ti slanci 
incanto roseo d'archi, aguglia quindi cupa, 


o Torrazzo, prodigio de li avi; e nel cerulo abisso 
de la notte che palpita di lucidi astri viva, 


l'eco lontana sembri dei tempi defunti ascoltare 
e fra incendì e rovine rivedere li assedi, 


o rimpiangere mesto le notti echeggianti di gloria 
quando a te de' comuni saliva il canto fiero. 


Guardi tetro l'abisso dei secoli e al cielo, crollando 
i tuoi bronzi in tempesta, gridi l'uman dolore 


per li azzurri deserti. Ed a l'ora che liberi ai venti 
dici: « Annunzia la gioia! Cessa, o invocata, il pianto! » 
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Dici: « Trascorri lieta e saluta dei pargoli il primo 
vagito e benedici chi muore. » E ancor, fremendo: 


« Maturata nel sangue, va, scorri pel mondo ed affretta 
ai popoli imploranti la bianca alba di pace! » 


Solenne or giganteggi fra li astri ed annunzi la notte. 
A te la fronte levo e penso a’ morti. — Anch' essi 


i nostri padri un di ne le case abitate or da noi 
furono, e, pargoletti, a la tua voce i candidi 


braccini hanno levato, con dolce implorare, a Maria; 
Spose e madri, invocando sui morti luce eterna, 


attorno l'umil desco, de' prodi caduti sul campo 
il noto accento udirono ne la prece mancare. 


E tutti, ad uno ad nno, ne l'ombra scomparvero, muti, 
come in un sogno, forse per un viaggio lontano. 


Tfaciti, ad uno ad uno, si spensero a torno le cene 
i loro sguardi ed altri taciti rifiorirono, 





CREMONA 


lg 





Pace a' morti! — Vibrando, rombando in fumulto, da li orli 
sonori sfreni, avventi, sbalzi il tuo canto funebre, 


o Titano, ed esclami sul fato e le angosce de l'uomo 
che da l'ignoto sorge, che ne l'ignoto piomba, 


Ne l'azzurro, con rigidi contorni, le moli, in quadrata 
cinta sorgenti, staccano. Altissima la luna 


giù ne la piazza guarda, e, solinga, con scatti di fuoco 
roseo, ne la chiarente aurora Hespere trema. 


Salve, Torrazzo! brilla nel vivo zafliro del cielo 
come un pensier di gioia la tua palla metallica, 


Lieto canti: « Me primo fra tutti la luce de l'alba 
saluta, e primo ammiro, scoppio di luce, il sole. 


La città che rosseggia di tetti si stende a' miei piedi, 
cento pennacchi bianchi sfumano ne l' azzurro, 


mentre turchina cupola voltata sui tetti e sul verde, 
il ciel nel mattutino gaudio del sole esulta. 


Fremendo allor disserro pei lucidi azzurri la voce 
de l'ora e chiamo a l’opre la città che sì desta: 


il frastono dei carri e dei magli sonanti si leva; 
tutte le torri in cerchio squillano liete a Dio. 


Come piccine appaiono le case in cui tante superbie 
albergano, 0 mortale! Qui dal mio poggio aereo 


nel mare de la luce si stende serena la terra: 
Uomo, dov'è il dolore? dove, 0 mortal, la gloria ? 


1 valloni profondi e le vertebre immani de’ monti 
s'agguagliano per l'aquila dominando suprema, 


9 il pianto umano a l'inno di gloria si mesce nel cielo 
profondo e sfuma... — Popolo, non ruggire, t' accheta: 


veglia su te la Storia. — Dal baratro fosco de’ secoli 
ancor non nati, il raggio vedo d'un’alba nuova 








vittorioso emergere dai nembi e un clanger di battaglia 
odo passar nel vento: — Sorgi dal sangue, o Pace! — 


I miei rossi mattoni nel lume soave di lei 
si tingeranno: quando ? Un fremito d'amore 


mi corre per l' antica compage di pietra, i miei falchi 
spiccan più fieri il volo, stridono più selvaggi, 


mentre i miei bronzi mormorano del nòvo mattino che spunta 
il vasto inno d’ allarme, che, fiera iddia, balzando 


su le lor groppe enormi, la Storia, con lancio divino, 
avventerà ruggendo a chi pianse e fu giusto. » 


Oh del conflitto acerbo che i Fati omai pieni minacciano, 
indugia, arresta l' ora, Padre del Tempo! — Io vedo 


macre pantere umane sbucare a milioni da li antri 
de la miseria e rompere forsennate a la strage. 


Ah no! sazia di sangue, la terra oggi implora la pace: 
lungi la guerra! ma brilli sui cenci il sole! 


Brilli sui scarni volti de' martiri oscuri e tacenti 
il raggio de la vita, il raggio de l'amore. 


Vengano tutti.al dolce convito che Madre Natura 
imbandisce a’ viventi: non si discacci alcuno. 


Sorrida dopo i crudi travagli de' campi il bifolco 
adunghiato nel cranio da le fiere canicole; 


sorrida anch’ ei de' frutti ch'esprime, per esso! la terra: 
anche i mugghianti alternano al giogo aspro il presepe. 


Tutto ch'è giusto e santo con libero squillo sereno 
lanciamo al mondo, o giovani: sorride Iddio a noi, 





Giovani, a noi dinnanzi non lieto giardino di fiori 
e d'Armide e Chimere si distende la vita, 


Ma severa pianura di sante battaglie su cui 
oggi passano a stormi alto augurando l’ aquile. 


MS 
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Ma no, non le battaglie del vile e de l' uofno pigmeo 
che ragiona e discute con mitraglia o coltelli, 


ma del Vero incruento che sfida i cannoni e non muore; 
che scoppia, dinamite, stretto nel cellulare; 


che in ceppi avvinto, impera; che odiato e schiacciato risorge; 
che soffocato invano dai tiranni nel sangue, 


da mille e mille tombe, con voce tonante di gloria, 
grida in eterno ai vivi: Avanti! Avanti! Avanti! 
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Fine. 
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